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Sul « Conriere della Sera » 

del 31 gennaio scorso, Lu­
ciano Pellicani interviene 
con un articolo sulle origi­
ni ideologiche e politiche del 
terrorismo. Pellicani ripren­
de alcune considerazioni, da 
lui e da altri già preceden­
temente svolte, sulla pater­
nità staliniana e, più anco­
ra, marx-leninista del sedi­
cente « terrorismo rosso », 
sul piano teorico ed etico. 
Questa volta, però, il suo di­
scoreo si attualizza fortemen­
te e individua responsabilità 
più vicine e in un certo sen­
so più pesanti: quelle del 
PCI nel corso del trenten­
nio repubblicano. 

Qui è opportuno citare an­
che largamente, per evitare 
che il pensiero di Pellicani 
sembri deformato dalla mia 
interpretazione. 

Pellicani sostiene che al 
PCI va fatta risalire un'ope­
ra di destabilizzazione e mes­
sa in crisi dello Stato re­
pubblicano e delle istituzio­
ni, che secondo lui ha tro­
vato, guarda caso, il suo mo­
mento culminante durante 
l'esperienza del centro sini­
stra. Allora, infatti, « men­
tre i socialisti cercavano d' 
inserire l'Italia nel novero 
delle democrazie pienamen­
te sviluppate », i comunisti 
« continuarono a delegitti­
mare la Repubblica, presen­
tandola come l'involucro i-
stituzionale degli interessi 
plutocratici e lo strumento 
di cui si serviva il Capitale 
per opprimere e sfruttare la 
classe operaia ». 

Negli anni successivi, men­
tre i «barbari verticali» (che 
poi sarebbero gli operai e 
gli studenti del '68'69) lan­
ciavano il loro attacco di­
struttivo contro il Capitale 
e contro la Repubblica (ter­
mini che evidentemente, se­
condo Pellicani, vanno sem­
pre strettamente congiunti 
insieme), i comunisti, com­
piacenti, gli strizzavano l'oc­
chio e facevano al tempo 
stesso gli interessi dell'Unio­
ne Sovietica in Italia: «Con­
seguentemente le sette gno-
sticorivoluzionarie e la Chie-

A proposito di una preoccupante 
forma di anticomunismo 
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C'è un socialista 
che 
ragiona così 

Si è fatta strada una posizione 
aberrante nella analisi 
e nelle conclusioni - Da un cinico 
giudizio sull'assassinio 
di Guido Rossa all'avallo 
della discriminazione contro il PCI 
Il ruolo determinante dei comunisti 
nell'affermazione dei valori 
democratici - Quali sono i bersagli 
e gli scopi dell'attacco eversivo 
I pericoli di una divisione 
delle forze di sinistra 

sa gramsciano-togliattiana e-
saltavano le società del Gu­
lag come la realizzazione sto­
rica del Bene e condanna­
vano le società liberal-demo-
cratiche come l'incarnazio­
ne del Male ». 

Da queste premesse «sto­
riche», una conclusione: che 
i brigatisti rossi sparino ad 
operai e dirigenti comunisti, 
è deplorevole (testualmen­
te: « che un marxista-lenini­
sta spari addosso ad un al­
tro marxista-leninista [sic] 
è senza dubbio atroce »), ma 
i comunisti fanno male a 
cercarne la ragione nelle im­
perfette condizioni dello svi­
luppo democratico in Italia, 
di cui secondo molti è testi­
monianza cospicua anche la 
discriminante anticomunista: 
infatti, « la ragione princi­
pale per cui il PCI non rie­
sce ad ottenere il diritto di 
entrare nella Città del co­
mando risiede nel fatto che 
esso pretende di essere con­
temporaneamente democrati­
co e leninista, cioè dentro 
e fuori il sistema ». Più sem­
plicemente ancora, i comu­
nisti dovrebbero capire che 
« la discriminazione di cui 
soffrono non è che una au­
todiscriminazione e che la 
legittimazione democratica 
che oggi essi chiedono può 
venire solo da essi stessi ». 

Ecco come, da un discorso 
sul terrorismo, di cui i co­
munisti sono vittime secon­
do ogni apparenza perché 
sono sostenitori in primo 
piano della democrazia in 
Italia, si possa arrivare al­
la conclusione che i comu­
nisti non possono né devo­
no « andare al governo » 
(conclusione, lo si ricono­
sca, che sembra cucinata per 
una scadenza molto attuale). 

A me le considerazioni di 
Pellicani sembrano grosso­
lane, e le sue conclusioni 
aberranti e pericolose. Devo 
dire che non le avrei ri­
tenute degne di risposte, se 
non sapessi che Pellicani è 
un iscritto al Partito socia­
lista, cioè ad un Partito che 
io considero essenziale per 
una strategia della sinistra 
in Italia. Con questa rispo­
sta so di fare eccezione ad 
un atteggiamento di rispet­
to e di considerazione ver­
so tutte le posizioni emerse 
nel PSI nel corso degli ul­
timi anni (rispetto e consi­
derazione, che desidero al­
tresì confermare), ma lo fac­
cio perché mi pare che con 
questo scritto di Pellicani si 
oltrepassi una soglia, oltre 
la quale c'è solo male, mol­
to male per l'intero movi­
mento operaio italiano. 

Il discorso sulla violenza 

è un discorso estremamente 
complicato e difficile, soprat­
tutto di fronte alle atroci 
manifestazioni di una violen­
za dissennata e feroce, come 
quella dell'ultimo terrori­
smo, ma certo non può es­
sere risolto con gli schemi-
ni scolastici del compagno 
Pellicani. Esiste una com­
ponente violenta nella sto­
ria del movimento operaio 
internazionale? (movimento 
operaio, dico, non solo quel­
lo comunista). Io credo che 
non si possa non rispondere 
affermativamente. Ma le di­
stinzioni sono sempre state 
possibili, anche quando era­
no difficili. Sull'ultimo nu­
mero dell'* Espresso », il 
compagno Riccardo Lombar­
di. che notoriamente non è 
di formazione terzinternazio-
nalista e staliniana, affer­
ma: « Anche noi, durante la 
Resistenza, abbiamo fatto ri­
corso anche al terrorismo »; 
e aggiunge: « Ma combatte­
vamo per la democrazia, 
non per distruggerla ». Dun­
que, anche i socialisti han­
no voluto e saputo usare la 
violenza: e l'hanno messa in 
rapporto con certi fini, che 
consideravano valori. 

Certo, anche questo è un 
ragionamento pericoloso, che 
va misurato di volta in vol­
ta con bilance molto precise 

ed esigenti, e interrogando­
si a fondo sulle scelte che 
si compiono: ma un altro 
non ce n'è. Alcune discrimi­
nanti, però, sono sempre sta­
te ben presenti nel corso 
della lotta, anche violenta, 
che comunisti e socialisti 
hanno condotto per più di 
un secolo contro la violenza 
dei regimi borghesi autori­
tari, del fascismo e, sì, an­
che dell'oppressione e della 
repressione capitalistica: per 
esempio, la ricerca sempre, 
nella lotta, del rapporto con 
le grandi masse popolari e 
operaie e del loro consenso; 
per esempio, la verifica, 
spinta fino a puntigliosi e 
laceranti esami di coscien­
za, di ogni passaggio della 
lotta con i principi di una 
comune umanità da salva­
guardare; per esempio, lo 
scarso « gusto » del gesto 
violento in sé considerato, 
la riluttanza sofferta a con­
siderare la violenza qualche 
cosa di più di una triste e 
provvisoria necessità. 

Da questo lungo e trava­
gliato processo di lotte è 
nata anche un'etica (o una 
ideologia), quella del « mi­
glioramento »: un'etica an­
ch'essa schematica e non 
priva di limiti, e qualche 
volta troppo vicina alle ov­
vietà del « senso comune » 

e del buon senso, ma di cui 
certo non si può dire che 
sia madre o madrigna del­
l'etica del terrorismo, che 
infatti è un'etica del « tanto 
peggio, tanto meglio », un' 
etica della « ricostruzione » 
attraverso la « distruzione ». 

Ora, il problema è: i co­
munisti italiani hanno con­
tribuito, nel corso della loro 
storia, all'affermazione di 
queste discriminanti e di 
questa etica, oppure no? 
Voglio dire: hanno contri­
buito a queste affermazio­
ni per se stessi e fra mas­
se sempre più grandi di 
uomini, oppure no? Io cre­
do che, per osservatori per 
lo meno attenti ed impar­
ziali, la risposta non possa 
essere dubbia: vi hanno con­
tribuito, e potentemente. 
Essi sanno di portare sulle 
loro spalle un fardello pe­
sante, fatto anche di sangue 
e di violenza. Ma sanno an­
che di aver sempre lottato 
perchè si potesse fare a me­
no della violenza. E quando 
loro stessi, o altri che face­
vano parte del movimento 
comunista internazionale, 
hanno praticato la violenza 
come caratteristica domi­
nante della lotta politica, 
hanno saputo riconoscerlo e 
denunziarlo, senza per que­
sto arrivare al cretinismo 
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Un film e una data 
parlano alla 
coscienza tedesca 
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Un agghiacciante fotogramma dal telefilm • Holocaust >; a destra: un momento del dibattito alla TV della RFT sul film 

Per quattro sere milioni di 
cittadini della RFT hanno assistito 
alla rievocazione televisiva dello 
sterminio degli ebrei nei lager 
hitleriani - Un riesame tormentato 
che coincide con la polemica 
sulla prescrizione dei crimini nazisti 

Stagione di anniversari in 
Germania. Il trentesimo del­
la fondazione della RFT 
coincide con il quarantesimo 
anniversario della « Notte 
dei cristalli ». con il cin­
quantesimo dell'ascesa di 
Uimmler alla testa delle SS, 
e infine con la scadenza del 
termine di prescrizione per 
i crimini nazisti. 

Una fortuita occasione ha 
inserito in queste coinciden­
ze il film americano « Holo­
caust » che per quattro sere 
ha inchiodato doranti ai te­
leschermi venti e più milio 
ni di tedeschi. Un bisturi af­
fondato di colpo nella piaga 
dell'oblìo, della presunzione, 
dell'arroganza e dell'autoas-
snluzione. < Nessuno in av­
venire potrà mai più dire di 
non avere saputo nulla, di 
non avere sentilo nulla. " Ho 
locaust " non consente più 
scusanti a buon mercato » 
(Die Zeit). 71 film america­
no — al quale si riconoscono 
difetti estetici in abbondan­
za ma non mancanza di ri­
gore e di tensione nella ri­
costruzione degli avrenimen 
ti — ha fatto ciò che in 
trent'anni non erano riusci­
ti a fare né storici, narra­
tori. drammaturghi e registi 
tedeschi con centinaia di o-
pcre. né le migliaia di docu­
menti pubblicati, né le rive 
lozioni sconvolgenti dei prò 
cesst ai criminali nazisti. E' 
riuscito «a far parlare di 
corda in casa del boia > a 
far diventare lo sterminio de­
gli ebrei « un tema di di-
Itattito per la nazione ». 
(Spicgel). 

La sua forza d'urto è 
«fata moltiplicata, probabil 
irente. dal fatto che era un 
firn di Hollywood. A resi 
stergli. negli spettatori non 
funzionava il solito preghi 
dizio d'ostilità verso i com­
patrioti riranaatori del pas 
tato e denigratori della pa 
frfo. 

Anno di meditazione di 
massa, dunque, è — o do-

Lei non ricorda Auschwitz? 
vrebbe essere — questo 1979 
nella Bundesrepttblik: già. 
un altro anniversario, quel­
lo del « fatale 1939 ». Ma sarà 
anche l'anno di una severa 
prova politica, alla quale 
molti paesi attendono le for­
ze politiche e l'opinione pub 
blica tedesco - occidentale. 
Parliamo della prescrizione 
per i crimini nuzisti. 

Nella RFT. a differenza di 
altn paesi, la legge preve 
de che i reati di omicidio ca­
dano in prescrizione, cioè 
non siano più perseguibili. 
dopo un certo numero di 
anni. Inizialmente il limite 
era cent'anni. Nel 1965 si de 
cise che il computo doveva 
cominciare dal 1949. anno di 
nascita della RFT. e non dal 
1945. Nel 1969. ci si rese 
conto che c'erano ancora 
troppi criminali nazisti in 
libertà e si decise di spo­
stare il limite per la pre­
scrizione a trent'anni. 

La scadenza 
La caccia potè continuare. 

ma la soluzione era stata 
solo rinviata. Infatti il prò 
bìema è tornato allo scadere 
del trentennio, e divide par­
titi e opinione pubblica. 

Una decisione dovrebbe 
essere presa prima dett'e-
siate, ma la discussione è 
cominciata da parecchi me-
«'. C'era all'inizio, nell'està 
t.-« scorsa, una diffusa prò 
pensione a chiudere U capi 
tolo: forse un riflesso, an 
che. della posizione di pro­
tagonista raggiunta dalla 
RFT sulla scena mondiale e 
del rispetto di cui all'estero 
erano circondati i suoi diri­
genti. Di Schmidt si dicera 
che in linea di massima non 
fosse contrario alla prescri­

zione. Brandt affermava in 
un'intervista di essere d'ac­
cordo per mettere la parola 
fine: « Ma non nel senso di 
" passiamoci un colpo di spu 
gna " perchè non si può fa 
re come se nulla fosse acca­
duto ». II cancelliere andrà 
poi a commemorare in no 
remore la * Notte dei cri­
stalli » nella sinagoga di Co 
Ionia e dirà che sulla qua 
sttone dei crimini nazisti egli 
intende ascoltare attentamen 
te quel che gli amici ebrei 
e non ebrei diranno. Sia 
Schmidt che Brandt e il mi 
nisfo degli esteri Genschcr 
(liberale) non nascondono di 
essere preoccupati per la « si 
tuazione difficilissima » (Gen 
scherì in cui la RFT verrò 
a trovarsi — in caso di pre 
scrizione — quando per e 
sempio Israele o la Polonia 
consegnassero nuovi dossier 
o in Argentina o in Brasile 
fosse scoperto il nascondi 
gito di qualche grande cri 
minale nazista. 

Nel frattempo F. J. Strauss 
si pronunciava — nessuni» 
re dubitava — non sólo per 
la prescrizione ma addirit 
tura per un'amnistia gene 
rale. Sulla stessa linea, sia 
pure con meno e estremi 
smo*. si collocavano Kohl 
e altri capi de. 

A fine novembre U presi 
dente dei deputati della SPD. 
Herbert Wehner, avanzava 
decisamente una precisa ri 
chiesta: non ci deve essere 
prescrizione. Sono passati 
due mesi e pare sicuro che 
la sua proposta avrà U so 
slegno di tutto il gruppo par 
lamentare socialdemocratico 
Altrettanto certo è che i de 
putati della CSU obbediranno 
a Strauss. Nella CDV e fra 
i liberali (FDP) già si deli 
neano fratture. Venfìsei de­

mocristiani hanno aderito 
ver iscritto alla linea anti­
prescrizione di Eric Bru-
rr.enfeld. presidente della 
Società Germania-Israele. In 
campo liberale si segnala 
l'esplicita adesione di quat­
tro deputati alla proposta 
Wehner. 

Fra questi ultimi c'è il mi 
nistro della Giustizia. Hans 
Joachim Vogel. €Ci siamo già 
sbagliati tre volte — ha dei-
Io il ministro —. Anche nel 
I!i65 e nel 1967 si disse che 
vralicamente erano già noti 
tutti i casi di crimini nazisti 
In realtà più di diecimila 
procedimenti furono avviati 
dopo il 1965 e undicimila ad 
dirittura dopo il 1969*. Vo 
gel si è detto sicuro che il 
dibattito sulla prescrizione 
5arà influenzato dalla appa­
rizione di € Holocaust * sui 
teleschermi tedeschi. 

Il bilancio della punizione 
dei delitti compiuti dai na 
zisti non è finora confortante 
per la BundesrepublOc. in 
confronto ad altri paesi. Ci 
sono stati procedimenti con 
tro 84.403 persone, ma le 
sentenze sono state solo 6.432 
(comprese quelle della Corte 
di Norimberga). I non punì 
li. per i motivi più diversi. 
sono oltre 74.000. Nella RDT. 
i colpevoli condannati sono 
slati 12.000, in Polonia 16.000. 
in URSS 24.000. in Austria 
13.000. in Francia 1000. Al 
tn 5.000 tedeschi sono stati 
condannati dai tribunali del 
le potenze occupanti. 

Anche in questi giorni, da 
vanti a una dozzina di corti 
tedesche, sono in corso dei 
processi. Processi pubblici. 
in realtà quasi clandestini. 
l'i si parla di massacri di 
massa, di atrocità di ogni 
genere. Ma all'opinione pub 
bbea non ne arriva notizia. 

Poche righe quando ci sa-à 
In sentenza. « La monotonia 
dell'onore non fa titolo » 
commenta Der Spiegel. 

A Duesseldorf si svolge il 
processo alle SS del lager di 
Maidanek dove furono ster 
minati 250.000 ebrei e pri 
gionieri sovietici Una vicen 
da penosamente * esempla 
re » delle procedure tedesco 
occidentali: l'inchiesta co 
minciò nel 1962. ma ci voi 
lero 13 anni pe- arrivare al 
dibattimento Nel frattempo 
qualche accusato è morto, è 
morto qualche testimone, al 
tri non sono più in grado 
di presentarsi. E il proces 
so va aranti da Ire anni. 

E poi. come si trascinano 
questi eterni processi? Squa 
dre di avvocati si impegna 
n-* in indecenti tattiche dita 
lorie. 

I testimoni 
Dopo settimane e mesi di 

mutili viaggi e di sfibranti 
attese, i testi chiamati da 
Israele, dalla Polonia, dal 
l'America rinunciano a pre 
sentarsi. Quelli che si pre 
mentano debbono affrontare 
prove dolorose e umilianti. 1 
difensori disseminano tra 
bocchetti. Chi è andato per 
accusare viene trattato da 
imputato. 

Per chi ha la memoria lu 
rida, per chi non cade in 
contraddizione può esseri lo 
minaccia. Come per quel cit 
t-adino israeliano che rove 
sciò la propria deposizione 
di un giorno all'altro in un 
processo ad Ashaffenburg e 
al ritorno confessò alla pò 
lizia di Tel Aviv di aver 
avuto paura. Al telefono, in 
albergo, lo arerà raggiunto 
una voce: se avesse insi­

stito. per luì € sarebbe sta 
lo peggio che ad Auschwitz > 

Nessuno può negare che in 
questi 30 anni da parte di 
molti uomini politici e di un 
importante settore della cui 
tifa ci sia stato uno sforzo 
per impedire che il passato 
fosse dimenticato o respinto 
V. successo è stato solo por 
ziale se le indagini fra i gio 
vani rivelano ancora un 
'iceano di ignoranza e di di 
sinformazione — complici, è 
chiaro, le famiglie — sul 
nazismo e sulla guerra. For 
se t Holocaust » avrà più 
successo. L'assessore all'i­
struzione di Berlino ovest 
ha disposto che in tutte le 
scuole si discuta del film 
hi Baviera si raccomanda 
di usare videocassette con 
spezzoni del film come mate 
naie di insegnamento. Corsi 
e seminari sono programma 
ti in una quarantina di scuo 
le della Nordrenania-West 
falia. Siamo lontani dalla si 
^tematica educazione antifa 
scista, praticata nella RDT 

*Se vogliamo agire me 
olio delle passate generazio 
ni — ha detto U cancelliere 
Schmidt nella sua orazione 
nella Sinagoga di Colonia — 
dobbiamo sapere quel che 
esse hanno fatto di sbaglia 
to e perchè lo hanno fot 
to ». 71 film t Holocaust » non 
risale ai perchè. Ricercarli 
indicare le cause profonde 
della tcolpa* nazismo, ri 
mane compiuto dei tedeschi 
Una ricerca che non cono 
scerà prescrizione: perhè, e 
qui citiamo U teologo Klaus 
Scholder, togni generazione 
in Germania dovrà sempre 
nuovamente porsi di fronte 
all'orrore che ha nome Au 
schwitz ». 

Giuseppe Conato 

ideologico di chi noti M 
vedere di quante lacerazio­
ni e contraddizioni sia fatta 
la storia e confonde perciò 
disinvoltamente la Rivolu­
zione d'Ottobre con i deliri 
distruttivi di qualche grup­
po di esaltati. 

• Più in particolare, è leci­
to chiedersi: cosa sarebbe 
stata in Italia, cosa sarebbe 
ora, la democrazia — quella 
democrazia, alle cui sorti 
Pellicani dimostra di esse­
re così sensibile — se i co­
munisti non avessero contri­
buito a costruirla con le lo­
ro idee, le loro esperienze 
e le loro lotte? E' possibile 
che si parli ancora di « au­
todiscriminazione > a propo­
sito di una cosa die non ci 
sarebbe neanche, se i comu­
nisti non l'avessero tenace­
mente voluta, accanto ad al­
tre forze, fra cui, s'intende, 
in primo luogo i socialisti? 
E non fa parte di questa lot­
ta per la democrazia in Ita­
lia — una democrazia reale, 
non formale, fatta dell'ade­
sione e della partecipazione 
di grandi masse di lavora­
tori — anche la lotta com­
battuta per evitare che il 
centro-sinistra realizzasse 
uno dei suoi obiettivi, che 
era la disunione del movi­
mento operaio e l'assorbi­
mento della frazione socia­
lista in una funzione orga­
nicamente subalterna rispet­
to all'egemonia democri­
stiana? 

Certo, Pellicani avrebbe 
ragione, se l'adesione alla 
democrazia e alle sue fon­
damentali procedure com­
portasse al tempo stesso 1* 
accettazione totale dei suoi 
meccanismi economici, dei 
suoi attuali livelli di disu-
glianza, dello stato d'imper­
fezione costituzionale rap­
presentato anche dal fatto 
che esistano cittadini di se­
rie A e cittadini di serie B, 
cittadini, i cui rappresen­
tanti hanno diritto di gover­
nare e cittadini, i cui rap­
presentanti non hanno e 
non possono avere il dirit­
to di governare. Ma i comu­
nisti non hanno mai detto di 
voler rinunciare a lottare 
contro queste cose, che co­
stituiscono i limiti. le imper­
fezioni, i lati negativi e tal­
volta abominevoli del nostro 
sistema democratico. Io pe­
rò ingenuamente pensavo 
che i compagni socialisti su 
questa esigenza di trasfor­
mazione fossero d'accordo 
con noi, e anzi mi sembrava 
se mai che ci avessero rim­
proverato di averla pratica­
ta troppo blandamente ne-

t gli ultimi tempi. No, Pelli­
cani ci smentisce e li smen­
tisce: se si è per il sistema 
democratico rappresentati­
vo, è proibito criticare e 
lottare • per cambiarlo, sia 
pure in meglio. 
. Noi pensavamo, — come 

ogni persona di buon senso, 
suppongo, — che i comuni­
sti fossero tenuti fuori del 
go\'erno dalla resistenza del­
la DC e dei settori modera­
ti e conservatori del mondo 
economico e finanziario. No, 
Pellicani ci spiega che ciò 
avviene perché i comunisti 
si autodiscriminano: questa 
opinione, ovvia e naturale, 
appunto, in un moderato o 
in un conservatore, ci sem­
bra francamente scandalosa 
in bocca a un socialista. 

Un'ultima ma, credo, im­
portante considerazione. In 
tutto il suo ragionamento 
Pellicani non spende una 
parola sul fatto che oggetto 
dell'attacco terroristico siano 
in questo momento anche i 

I comunisti. Anche questo ci 
sembra scandaloso, soprat­
tutto perché Pellicani per­
de in questo modo l'oeca-

• sione di far un'utile rifles­
sione politica. A me pare 
che l'attacco terroristico ai 
comunisti significhi queste 
due cose insieme: intanto, 
esso serve a colpire una del­
le forze nevralgiche schiera­
te a difesa delia democra­
zia; in secondo luogo, esso 
fa parte di un piano inteso 
fondamentalmente a disuni­
re le forze della sinistra (e 
qui il discorso riguarda an­
che le formazioni extra-par­
lamentari, nei loro rapporti 
critici verso i grandi partiti 
e le organizzazioni sindaca­
li), mettendole di fronte all' 
alternativa inaccettabile e 
distruttiva fra l'adesione a 
un'ipotesi di Stato forte e 
una pratica accettazione del­
l'anarchia sociale e politica, 
dietro la quale s'intrawede 
anche in questo caso la ten­
tazione della svolta autori­
taria. Si vuole, in poche pa­
role, la fine di ogni dibatti­
to costruttivo, anche se a-
spro, la fine di ogni dialet­
tica. In un caso come nell'al­
tro, la forza comunista è d' 
ostacolo a questo disegno, e 
perciò va attaccata, respin­
ta indietro e, se possibile. 
disgregata e resa impotente. 

Noi possiamo dire tran­
quillamente sin d'ora che 
questo disegno non è desti­
nato a passare. Ma, per li­
mitare il più possibile il 
prezzo che la sinistra pud pa­
gare a questo attacco, non 
sarebbe meglio se le diver­
se componenti della sinistra 
reagissero fin d'ora verifi 
cando e valorizzando, attra 
verso il dibattito più fran 
co, i possibili motivi di uni 
ti? 

Pellicani ha seguito la stra 
da diametralmente opposta. 
E* un gioco che fino a qual­
che mese appariva futile e 
fastidioso: ora desta preoc­
cupazione e stupore. 

Alberto Asor Rosa 

Dialoghetto 
zodiacaleggiante 

Lo spaccio 
delle bestie 

SOFIA — Te l'ho dello, e le lo replico. Quel che deve 
essere «ara. e quel che essere doleva è. Gioie si è fallo savio 
davvero, finalmente, e ci ripulisce lo zodiaco di tulli • 
dodici i suoi segni. 

SAULINO — E una così magna mutazione, a che mai la 
dobbiamo, infine? 

SOFIA — Ma stava scrìtta in cielo, naturalmente. Quel 
Numi' dei Numi ha già promo-*o il «uo Mercurio a spaz­
zacamino uranico, affinchè ci ripulisca ili quei luminosi 
nodi e nidi. Ia>-ù. e che le trasfiguri una dopo l'altra. 
quelle lecrhie figure che ci stanno. 

UMILINO — Viremo dumpic umili oioscopi. Na*re una 
-1-ienz.i ntioia degli astrali de-lini. 

SOFI \ — Cu«i è. ro>ì e-'ere deie. Ora che non c'è pin 
ipinlidiano né «chermo che le-islano al faccino oscuro 
delle fulgenti costellazioni, sì richiedono altri segni, altri 
emblemi, limpidi per le genti, e brillantemente eloquenti. 
Spacciatisi quindi lia le antiche lieMie. gli arcaici mostri, 
i de-tieli -imboli. Si nettano le Malie delle «Ielle, impresa 
da Neoercnli lerari. e ai ami. che si ricomincia con un 
inedito anno cosmico, da capo. |>er tulli. 

SALII.INO — K le leluMe immagini, quelle come reagi-
«COIIO? 

SOFI A — Per inrominriare da Colui che ora appunto eser­
cita «opra di noi la Mia Manca iiiflueii7a. ti dirò clic l'Acqua­
rio era peggio che attedialo dal suo doier sempre icrsare 
lì ai Pe-ci «egnaci «pici «no iuquinatissimo elemento. Un 
Pozzo Petrolifero, cui «obito sulientrì. nel successivo vuoto 
ittico, un Motore Ardente, sembra as*ai più opportuno, e 
più generalmente propizio. Ma la centrale Termonucleare 
e l'Apparecchiatura Knergclicosolarc hanno già presentato 
le loro concorrenziali candidature, e si è aperto un grande 
dibattito, su nel soffitto del mondo, per portare avanti 
il discorso. 

SAUI.INO — ReMerà almeno «aldo l'oMinalo Ariete, a ri­
portarci la bella primavera, con tutto queMo ritorno alla 
natura. queMo ripopolamento delle campagne, questo ri­
chiamo della forcMa. e con tulle le tante case seconde. 
e con le terze, na»ofuinante e su|»cr5calpitaiite Toro abi­
tuale. 

SOFI A — 0"<"*m n o n P n o c««crc. e non «ara. Più non si 
desiderano animali. co*i in rielo come in terra, «e non in 
parchi scrupolo«amenle recintati, in «ele/ionati giardini 
zoologici, in impagliatili e scientifici mu«ei. Ma se dome-
«tici. adiloinc«lirali. adilonie«ticahili. le sono co«e da sot­
tosviluppo. proprio. K Vulcano, rome esperto iti archeo­
logia industriale, ha suagerilo. «oMitulivi. zoppicando, il 
Velorìpide e la Vaporiera. Spero che tu colga le analogie. 

SAUI.INO — Potranno dunque mantenersi, per contro, gli 
umanissimi e accoppialis«imi Gemelli. 

SOFIA — Mai no. Che in età otomaltu«iana. iperprc*crvallva 
e prtsinginokiiausira. non lì rom incono più più nessuno, 
quelli. Aggiungi ch"e««i creano, nelle più sieglie le«te. inop­
portune a««oriazioni e «ugge«lioni troppo ccce««ivamenle 
bipolari. Un grupnellino di Cosmonauti in tuta, aggan­
ciami o allunanti, farà al ca-o noMro. zodiacalaslrologica-
mcnle parlando. 

SAUI.INO — E il Cancro? E il Leone? 

SOFIA — Permarrà il primo. «ì. purché minn«rn1alo, 
e purché fornito di falce e cle«*idra. rampicante retrogrado 
sopra una colonna «pezzata, con face che «i estingua, lì 
siù. alle «ne granrhilo«c estremità metastatiche. Ma con 
l'Infarto in panchina, anche di riserva, e con un coretto 
di Oi«lurbì Cardiocircolatori, comparsali generici, lull* 
intorno, e un regximcntello di Incidenti Trafficocirrolatori, 
sul fondo, in po«e larie. Ira rottami vari, in alleggia-
mentì pittoreschi e «cnllorei. a fregio, con fe«toni. Quanto 
al re desìi animali, non PUÒ sopportarsi più olire. Sono 
co«e da E«opo. Anzi, da Metro Goldwyn. I.a railiiù. relè 
due. preme, con il «no leleoro«ropo ie«perlìno, per gli 
Occhialini Tridimensionali Bicolori, alla « Che combina­
zione! ». Per ora. es«ì inclineranno per otto minati, «enza 
ancora determinare. Se poi vedrà che funzionano, si faran­
no il loro me«e completo. 

SAUI.INO — Intorno alla Vergine, ri ho il mio pudore, 
io. a interrogarli. 

SOFIA — Si mormora a faiore di quella specie di Trian­
golo Komhoidaloide. quale «i finge con i pollici e con gli 
indici appositamente divaricali a contatto, alla femminista, 
che non «o «e l'hai presente. I.a Bilancia, invece, sari 
sostituita dalla Bor«j. dal Cambio e dal Mercato, lotti in 
aurei lingotti, con corteggio di lìgilantes di piombo, per 
l'equilibrio dei pagamenti. Dello Scorpione, pare che si 
voglia conservare soltanto la coda a ciminiera, con aureo­
la di Nube Tos*ìca. non altro. E potrà riuscire sufficiente. 

SAUI.INO — Gran bel sogno, però, il Sagittario, al quale 
ora approdiamo, e che è il mio personale, noi. 

SOFIA — Ma da surrogarsi comunque con il Cervello 
Elettronico, montato su quattro zampe computerizzale, 
stile « cavalli pensanti • di Elberfeld. e in atto di avventare 
un aguzzo missile interplanetario inìnlercetlabile. 

SAUI.INO — Ci resta il Capricorno, e poi è fatta. 

SOFIA — Sta. questo segno estremo, sommamente in nò-
speso. Alcuni propongono un Wittgenstein di gesso, dalla 
cintola in «u. in grandezza naturale. Altri suggeriscono 
parie del Trainila, dalla cintola in giù. dilatato le mille 
milioni di volle. Hai qualche felice proposta, lu, da re­
care di corsa, su, in Olimpo? 

SAUI.INO — Per me. come maggiormente orosropabile e 
falirftscenle. e avrei il Buco-Nero, da metterci. Giorni 
favorevoli, le calende greche. 

Edoardo Sanguinei! 
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